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LE SFIDE DELLA FOOD VALLEY

di ANDREA FIORI

n CREMONA «Oggi lo svilup-
po non nasce dalla semplice
somma di tante eccellenze, ma
dalla qualità del territorio in-
teso come unicum». Così il
sindaco di Cremona, Andr ea
Vir gilio , ha aperto ieri mattina
i lavori in Sala Maffei, presso la
Camera di Commercio, per un
confronto cruciale sul futuro
economico della Lombardia
Orientale. Al centro del dibat-
tito, la nascita della ZIS (Zona
di Innovazione e Sviluppo) de-
dicata all’agroalimentare, un
progetto ambizioso che vede
Cremona, Mantova, Brescia e
Lodi unite in una sfida che pro-
fuma di modernità e integra-
z ione.
Ma cos’è una ZIS? Come spie-
gato da Gessyca Golia, diri-
gente di Regione Lombardia, le
ZIS sono «un modello speri-
mentale volto a rafforzare la
competitività dei territori
lombardi, favorendo la condi-
visione di strutture, lo scambio
e il trasferimento di conoscen-
ze, la creazione di reti e la col-
l ab o r a z i o n e  t r a i mp r es e,
start-up, ricerca e formazio-
ne». Non è una mera caccia al
contributo pubblico, ma un
cambio di mentalità. Le quat-
tro province coinvolte, infatti,
producono da sole il 63% del-
l’agroalimentare lombardo
(circa 3 miliardi di euro), con
una produttività per azienda
superiore all’86% rispetto alla
media. Numeri da capogiro
che, tuttavia, necessitano di
una governance unitaria per
competere sui mercati globali,
specialmente in Asia, dove il
Made in Italy è venerato ma
spesso fisicamente assente.
Il professor Giuliano Noci,
prorettore del Politecnico di
Milano e coordinatore dell’in -
contro, ha sottolineato come la
sfida «sia quella di trasforma-
re l’efficienza in reddito, pun-
tando sull’innovazione di pro-
dotto e di processo». Un con-
cetto ribadito dai rappresen-
tanti del mondo accademico:
dai laboratori aperti alle azien-
de, alla nuova laurea in inge-
gneria per l’agricoltura del Po-
litecnico di Milano (sede di

Cremona), fino alla necessità
di una sostenibilità scientifi-
camente fondata. L’obiettivo è
chiaro: creare un ecosistema
dove l’innovazione sia soste-
nuta da una rete di relazioni
durature tra università, istitu-
zioni e imprese.
Se la ZIS rappresenta il softwa-
re dello sviluppo territoriale,
l’infrastruttura ne è l’i nd i-
spensabile hardware. E pro-
prio mentre si discuteva di in-
novazione, è arrivata la notizia

che il territorio attendeva da
tempo: la presentazione di
u n’offerta d’acquisto non vin-
colante per il controllo di Stra-
divaria, la società concessio-
naria della futura autostrada
Cremona-Mantova. A 24 anni
dal primo progetto, la neonata
‘Strade Veloci Srl’, guidata da
Franco Bettoni, ha depositato
l’offerta per il 69,19% delle
quote di Centropadane.
Un passaggio che il presidente
della Provincia di Cremona,

Roberto Mariani, ha definito
cruciale: «È un treno sul quale
non possiamo e non dobbiamo
permetterci di non salire. Se
sbagliamo non ci verrà perdo-
nato, soprattutto dai giovani».
L’operazione, che coinvolge
soggetti solidi come il colosso
d e l l’edilizia Cmb di Carpi e Si-
cap di Bologna, punta final-
mente a sbloccare una situa-
zione stagnante da anni. Seb-
bene i tempi non si preannun-
cino brevi — il progetto va ag-

giornato per coordinarsi con il
raddoppio ferroviario e il rac-
cordo con la TiBre — l’int er es s e
di un soggetto privato indu-
striale segnala una volontà
concreta di realizzare l’op er a.
«Chi preleva le quote lo fa per
costruire l’infrastruttura», ha
ribadito Mariani, sottolinean-
do come il coinvolgimento del
territorio sarà totale nella va-
lutazione del progetto defini-
t iv o.
Il convegno di ieri ha segnato,

dunque, un punto di riparten-
za per il territorio. Da un lato la
ZIS, che punta a valorizzare le
filiere lattiero-casearia e sui-
nicola — eccellenze globali ma
esposte a sfide ambientali e di
tracciabilità — e dall’altro lo
sblocco del nodo autostradale.
Come osservato dal presidente
mantovano, Carlo Bottanie dal
collega bresciano, Emanu ele
Mor as chini , si sta assistendo a
un ‘cambio di paradigma’: le
politiche non vengono più ca-
late dall’alto, ma nascono dal
basso, valorizzando le «mi-
gliaia di piccole lampadine»
che compongono il tessuto

p  r  o d u t  t  iv  o
l o ca l e.
Il territorio,
dunque, ha la
possibilità di
smettere  di
guardarsi allo
specchio e di
i n i z i a r e  a
progettare la
propria cre-
scita come un
blocco com-
patto. La sfida
della ZIS e la
scommes sa
d  e  l  l ’ a u t o-
strada viag-

giano ora su binari paralleli ma
convergenti: dotare la Lom-
bardia Orientale degli stru-
menti necessari per non essere
solo una periferia d’eccel len-
za, ma il vero cuore pulsante
d el l’innovazione agroindu-
striale europea. Il cammino è
tracciato, e la palla passa ora
alla capacità degli attori locali
di trasformare questi impegni
in una realtà quotidiana di be-
nessere e competitività.
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Assieme: «Le aziende sono centrali»
Ferraroni (Industriali): «Bisogna ascoltare chi crea valore aggiunto»
n CREMONA «Le imprese de-
vono essere riconosciute co-
me il fulcro delle Zone di In-
novazione e Sviluppo: non
semplici beneficiarie delle
politiche pubbliche, ma pro-
tagoniste attive nella defini-
zione delle strategie». L’i n-
contro di ieri mattina in Sala
Maffei, presso la Camera di
Commercio, doveva essere il
terreno fertile per un con-
fronto serrato sulle nuove ZIS
regionali, ma si è trasformato
in quella che le aziende hanno
percepito come una «sorta di
lectio magistralis» calata dal-
l’alto e una «opportunità
mancata», lasciando a bocca
asciutta chi il territorio lo
muove e lo vive ogni giorno
con gli investimenti e il lavoro.
Sono le valutazioni che arri-

vano dal tavolo ‘As s ieme’, che
riunisce le sigle datoriali del
territorio, e dalle Confindu-
strie di Brescia, Mantova e Lo-
di. Il messaggio, che il presi-
dente dell’Associazione indu-
striali di Cremona,Mau r izio

Ferrar oni avrebbe dovuto
esporre a nome di tutti, è net-
to: non si può progettare il fu-
turo economico senza chi
produce valore. Nonostante il
parterre istituzionale di rilie-
vo, con i presidenti delle pro-
vince e gli accademici, è man-
cato l’ingrediente fondamen-
tale: l’ascolto. «Esistono anco-
ra molte zone grigie, molti
aspetti non definiti, che ri-
chiedono approfondimenti e
chiarimenti», spiegano le as-
sociazioni, sottolineando co-
me, nonostante la scelta di
Regione Lombardia di dotarsi
di tali strumenti sia da «acco-
gliere con favore», il metodo
finora seguito presenti peri-
colose lacune democratiche e
op er at iv e.
Il cuore della critica risiede in

un paradosso di fondo. Sebbe-
ne le ZIS siano pensate per va-
lorizzare le eccellenze locali la
cabina di regia sembra aver
proceduto a compartimenti
stagni. «Il percorso che ci tro-
viamo davanti è tutt’altro che
semplice», avvertono le im-
prese, ponendo una questione
tecnica e politica cruciale: il
rapporto con i Cluster già esi-
stenti. «I Cluster tecnologici
lombardi rappresentano già
oggi un ecosistema dell’inno -
vazione: mettono insieme im-
prese, università, centri di ri-
cerca», ricordano le associa-
zioni, chiedendo retorica-
mente «perché non mettere a
sistema i Cluster come pilastri
delle ZIS?». Il timore è quello
di una sovrapposizione buro-
cratica che ignori le strutture

già funzionanti e riconosciute
a livello europeo.
Ma è sulla modalità con cui le
ZIS stanno vedendo la luce
che lo strappo appare più evi-
dente. Le aziende lamentano
di essere state messe di fronte
al fatto compiuto: numerosi
incontri, protocolli già siglati
tra province e incarichi già af-
fidati agli atenei senza un vero
coinvolgimento delle parti so-
ciali. «Non c’è stato alcun mo-
mento strutturato di consul-
tazione con le associazioni»,
denunciano, ribadendo la ne-
cessità di «sedersi tutti insie-
me, foglio ‘bianco ’ davanti e
progettare insieme per il ter-
ritorio provinciale». La ri-
chiesta finale è un richiamo
alla responsabilità: le ZIS non
devono essere una passerella
di buoni propositi, ma uno
strumento di competitività
reale. Perché, come conclude
amaramente il documento
delle categorie, queste zone
rappresentano sì una sfida
epocale, «ma solo se sapremo
governarle, e non subirle».
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